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Ezio Bartalini, Monte San Savino (Ar), 24 giugno 1884 – Roma, 17 dicembre 

1962.  

 

“C‟è chi dice pace se…, pace ma…Dal 1903 noi diciamo pace sì”. Con questo 

motto coniato nel 1950, Ezio Bartalini riassumeva l‟impegno di tutta una vita, 

che lo vide attivamente schierato nel movimento antimilitarista e pacifista 

italiano e internazionale. In tale ambito si collocò a lungo con una adesione di 

matrice socialista, per estenderne in seguito i contorni e i contenuti. 

Era nato in una famiglia toscana da sempre vicina agli ideali 

dell‟internazionalismo e del socialismo; seguendo il padre funzionario statale 

si trasferì giovanissimo a Genova, dove si laureò in Giurisprudenza nel 1911 

per poi diventare pubblicista e avvocato. Aveva già aderito al Partito socialista 

fin dal 1901, fondando nel 1903 il periodico La Pace, “quindicinale 

antimilitarista” che pur con interruzioni, sequestri e censure, venne pubblicato 

fino al 1915. Quella della Pace rappresenta indubbiamente una esperienza 

alquanto originale ed intensa, sia per l‟impegno profuso dal suo fondatore nel 

mantenere contatti sul piano internazionale, sia per l‟insieme di iniziative, 

pubblicazioni, manifestazioni di cui fu il centro propulsore. Dall‟inizio del 

secolo alla Prima guerra mondiale, Bartalini e il suo periodico furono 

protagonisti della propaganda, del dibattito, dei Congressi, della diffusione e 

recensione di libri ispirati alla denuncia del militarismo e alla fratellanza tra i 

popoli. Nasceva così il Gruppo antimilitarista genovese, in seguito anche 

Sezione italiana dell‟Associazione internazionale antimilitarista, che operò in 

Europa all‟inizio del secolo.  

Bartalini assumeva così un ruolo rilevante in quel pacifismo europeo 

che dalla fine dell‟800 si era presentato con diverse sfaccettature e 

ascendenze, ma unito dalla dichiarazione di guerra alla guerra e dalla 

richiesta di alcune garanzie fondamentali per rendere stabile la pace, in primo 

luogo l‟arbitrato e il disarmo. E Bartalini fu pronto nel condannare quanti tra 
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gli esponenti di questo pacifismo derogarono rispetto ai propri principi – come 

il nucleo della Società della Pace raccolto intorno al Premio Nobel Ernesto 

Teodoro Moneta, che nel 1911 sostenne la guerra italiana per la conquista 

della Libia. 

Vicino alla sinistra socialista e ispirandosi soprattutto all‟herveismo, 

Bartalini propugnava un antimilitarismo di classe, che da un lato tendeva a 

contrastare l‟uso repressivo antipopolare dell‟esercito e a conquistare i 

“proletari in divisa”, dall‟altro evocava un mondo senza eserciti e senza 

guerre. Nel complesso la sua fu quindi una posizione anomala in seno al 

Partito socialista italiano, in primo luogo per la priorità che la maggioranza 

dei socialisti dava all‟eliminazione del capitalismo rispetto ad ogni altra 

battaglia, e quindi anche a quella antimilitarista. Mantenne comunque nel PSI 

un ruolo politico di spicco non solo sul piano locale, per esempio come 

oratore ufficiale proprio sul tema dell‟antimilitarismo nell‟VIII Congresso 

nazionale di Bologna del 1904.  

Con lo scoppio della Prima guerra mondiale, la Pace intensificò 

l‟impegno, mentre però ormai le componenti interventiste dovevano 

rafforzarsi definitivamente, in un clima che avrebbe pesato a lungo 

sull‟avvenire del paese. Già allo scadere del 1914, Bartalini segnalava così 

con lucidità e tempestività le aspirazioni dittatoriali dell‟ex compagno di 

partito ed ex neutralista Benito Mussolini. Mentre il suo periodico era 

costretto a chiudere, all‟entrata in guerra dell‟Italia venne prelevato dai 

carabinieri e portato al fronte, dove fu fermo nel non usare mai le armi e 

proseguì nella propaganda antimilitarista.  

Studioso di Comte e di Mazzini, pubblicista fecondissimo, consulente 

legale della Federazione dei lavoratori del mare e della Federazione salariati 

comunali di Genova, tornato dalla guerra si laureò anche in Lettere. Del resto, 

già durante l‟esperienza della Pace si era interessato ai temi 

dell‟insegnamento e della formazione laica e progressista dei giovani, per 
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influenza della sua collaboratrice e per alcuni anni anche compagna, la 

maestra elementare, pedagogista, traduttrice cosmopolita Fanny dal Ry. 

L‟amministrazione comunale di Piombino lo chiamò allora a dirigere la 

Scuola tecnica cittadina, che egli impostò con criteri pedagogici 

particolarmente innovativi e libertari. Ben presto fu però allontanato 

dall‟incarico, dopo aver consentito una manifestazione studentesca per la 

pace. Ormai rafforzati i legami con Piombino, sposò la piombinese Lilia 

Zannellini, nel 1919 venne candidato alle elezioni politiche nel Collegio di 

Pisa-Livorno e nel 1920 diventò Consigliere provinciale a Pisa. 

In quegli anni si avvicinò anche agli ambienti torinesi, in una fase di 

grande fervore nel movimento operaio e socialista della città, frequentando lo 

stesso Antonio Gramsci alla vigilia della scissione comunista dal Partito 

socialista italiano. Questa esperienza probabilmente influenzò la sua scelta del 

1922, quando aderì al Partito comunista, mentre svolgeva una intensa opera di 

avvocato difensore nei maggiori processi politici dell‟epoca, in Liguria, 

Piemonte e Toscana. Ma ormai era entrato nel mirino dei fascisti: arrestato nel 

1923, al rilascio iniziò un lungo esilio che lo portò in Francia, in Inghilterra, in 

Belgio. Ultima tappa fu la Turchia, dove trascorse 15 anni insegnando 

Filologia italiana e latina all‟Università di Instambul, entrando tra l‟altro in 

contatto con il Presidente Kemal Ataturk e con il nunzio apostolico Angelo 

Roncalli, futuro Papa Giovanni XXIII. 

Dopo una così variegata e rocambolesca vicenda personale e politica, al 

rientro in Italia nel 1944 tornò subito a militare nelle file socialiste. Tenne 

contatti con gli ambienti del ricostituito Partito socialista di unità proletaria di 

tutta la Toscana e si impegnò nella riorganizzazione della componente di 

sinistra legata a Lelio Basso. Ancora una volta emergeva il suo intenso 

impegno di propagandista e pubblicista, soprattutto con la collaborazione ai 

tanti periodici socialisti che stavano rinascendo nelle diverse province toscane. 

Ancora una volta si distingueva per un contributo originale, soprattutto per 
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l‟apertura verso i valori religiosi, che non vedeva in contrasto, bensì in stretta 

sintonia con gli ideali del socialismo. Sulla Voce socialista di Arezzo, nel 

gennaio 1946 collegava il socialismo delle origini, pervaso di “sentimento 

sociale, fraternità, amore del prossimo”, con il socialismo “ispirato alla 

solidarietà e alla collaborazione”. Del resto i socialisti aretini davano allora un 

ampio spazio al Comitato ecclesiastico della locale Alleanza socialista, che 

invitava i cattolici a preferire il PSIUP alla Democrazia cristiana nel voto 

amministrativo e politico. Per Bartalini, comunque, un tale atteggiamento 

preludeva ad un suo inserimento in un più ampio movimento pacifista di 

ascendenze e origini sia religiose che laiche, tra gli anni ‟50 e „60. 

Si era intanto stabilito a Roma e nel settembre 1946 diventava 

Segretario della Federazione provinciale romana del PSIUP. In vista delle 

imminenti elezioni amministrative siglò l‟accordo di programma e lista 

comune con i comunisti; i risultati dimostrarono poi i “comportamenti poco 

unitari” di questi ultimi, che avevano privilegiato i propri rappresentanti. Ma 

nel complesso, per il PSIUP i negativi risultati elettorali sul piano nazionale 

riaccendevano il dibattito sull‟atteggiamento da assumere verso il PCI, 

rendendo sempre più lacerante la divisione interna tra la sinistra e gli 

autonomisti. 

Quando poi si presentò la scadenza elettorale per l‟Assemblea 

Costituente, Bartalini fu candidato nella Circoscrizione elettorale XVI  di Pisa 

– Livorno –Lucca - Apuania (Massa Carrara) nella lista PSI-PSIUP. Non 

ottenne però i voti preferenziali sufficienti, mentre venivano eletti Matteo 

Matteotti ed Edgardo Lami Starnuti, insieme a Giuseppe Emanuele 

Modigliani che ottenne il seggio nel Collegio Unico Nazionale, dove si 

raccoglievano  i voti residui di ciascuna lista. 

All‟inizio del 1947 fu poi proprio Bartalini – nella sua veste di 

Segretario romano – ad aprire il XXV Congresso socialista, che avrebbe 

portato alla scissione degli autonomisti del Partito socialista dei lavoratori 
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italiani dal Partito socialista di Pietro Nenni, Lelio Basso e Rodolfo Mondolfo. 

Rimase allora nel PSI, per poi succedere nel seggio dell‟Assemblea 

Costituente all‟anziano Modigliani, che pure aveva aderito al PSLI, e che morì 

nell‟ottobre 1947. 

Proclamato costituente il 14 novembre 1947, con la convalida 

dell‟elezione il 15 gennaio 1948, in Assemblea condusse un impegno nel 

complesso limitato. In particolare, fu sensibile alla rapida ripresa di una 

formazione scolastica adeguata per le giovani generazioni presenti e future 

della Repubblica italiana, fondata sui valori dell‟antifascismo, della 

Resistenza e sulla conoscenza della più recente storia del paese. Dette la 

propria adesione e intervenne anche personalmente nelle interrogazioni scritte 

sull‟insegnamento della storia contemporanea nelle scuole della Repubblica; 

sui programmi per gli esami di maturità e di abilitazione nelle sessioni 1947-

1948; sulla “Esaltazione, nelle scuole della Repubblica, dei martiri del nostro 

ultimo Risorgimento” (con particolare riferimento all‟impresa di Lauro De 

Bosis, con il lanci di volantini antifascisti su Roma nell‟ottobre 1931).  

Nel 1948 fu candidato in Toscana per il Senato, nella lista del Fronte 

Democratico Popolare (Gruppo Barontini), risultando terzo dei non eletti con 

52.858 voti preferenziali. Ma soprattutto proseguiva nel suo impegno 

pacifista, riprendendo a Roma la pubblicazione della Pace come periodico 

ciclostilato dal 1950. Partecipò inoltre al movimento dei Partigiani della Pace. 

Dopo questa esperienza legata alle esigenze della propaganda social-

comunista nel clima della guerra fredda, trovò nuovi interlocutori di matrice 

non strettamente socialista. All‟aprirsi degli anni ‟60 era perciò in contatto con 

la Consulta italiana della Pace, affiancandosi ad una prestigiosa e carismatica 

personalità come Aldo Capitini, di orgini cattoliche e liberalsocialiste, ora 

esponente di spicco del movimento della non violenza. In seguito partecipava 

anche al Comitato per il disarmo atomico e convenzionale dell'Europa insieme 
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agli esponenti del Partito radicale. Morì dopo un malore che lo colse durante 

una manifestazione romana per il disarmo e la pace.  

Per iniziativa della figlia Isa, il suo archivio e la sua biblioteca sono ora 

conservati a Piombino, insieme ai fondi relativi al suocero Ettore Zannellini, e 

al genero Andrea Gaggero. A lui strettamente legati, furono entrambi 

protagonisti di vicende particolari e significative: il primo, per l‟adesione 

massonica fondata sugli ideali laici di solidarietà e fratellanza, con un forte 

impegno nella medicina sociale; il secondo, per lo spirito religioso, l‟attività 

antifascista, l‟esperienza dei campi di concentramento nazisti, e ancora la 

militanza pacifista sul piano italiano e internazionale. 

 

       DONATELLA CHERUBINI 
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